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Convegno di studi del Laux, 7 agosto ’04

Il passaggio alla Riforma e la scomparsa del Cattolicesimo in Val Chisone

Pawel Gajewski
Dal punto di vista cronologico l’inizio della Riforma in alta Val Chisone, detta anche Val Pragelato, può essere indicato abbastanza precisamente. Nella primavera del 1555 giungevano da Ginevra Jean Vernou e Jean Lauversat. I due, con una marcia nella neve, arrivavano a Balboutet, ove facevano tappa per cinque o sei giorni, e quindi si recavano a Fenestrelle, in cui restavano più a lungo, fino a dopo Pasqua
. La predicazione di Vernou e Lauversat segna dunque una svolta fondamentale nella storia religiosa della Valle, coincidendo perfettamente con lo sviluppo e consolidamento della predicazione riformata in Francia
. Restano tuttavia da chiarire due questioni. La prima è il rapporto tra il movimento valdese presente in Val Chisone sin dal Medioevo con la Riforma in Francia, la seconda riguarda la costituzione di un’organizzazione ecclesiastica riformata sul territorio.

Verso la Riforma

Nel 1518 - l’anno successivo alle 95 tesi di Lutero - Claudio di Seyssel, arcivescovo di Torino dal 1517 al 1520, poco dopo aver preso possesso della sua carica, colpito dalla conversione di qualche valdese ottenuta a Torino, si recò in visita pastorale in alcune terre della sua diocesi abitate dagli eretici, fra le quali tutta la Valle del Chisone
. Interrogò la popolazione ma non ottenne alcun risultato apprezzabile in termini di abiure. La sua preziosa relazione a stampa
 testimonia una netta prevalenza del valdismo sia nella bassa che nell’alta Valle. Valdismo che, alla vigilia della Riforma, appare tutt’altro che ripiegato su se stesso, in grado persino di diffondere le proprie dottrine su tutto il territorio piemontese, come testimoniano due libri di polemica e confutazione del francescano Samuele di Cassine, editi a Cuneo nel 1510, presso Simone Bevilacqua: il primo: Victoria triumphale contra li errori de Valdesi e il secondo: De Statu Ecclesie. De Purgatorio. De Suffragiis defunctorum. De corpore Christi: libellus feliciter incipit contra valdenses qui hec omnia negant. Dalla lettura di questi opuscoli si evince che i tre nodi centrali della polemica: la chiesa, i sacramenti e il purgatorio sono gli stessi sollevati da John Wyclif († 1384) e da Jan Hus († 1415) in Boemia
. Queste convergenze dimostrano il pieno inserimento dei valdesi nel grande movimento europeo di riforma che precede la pubblicazione delle 95 tesi di Lutero. Bisogna però notare una sostanziale differenza tra questa pre-Riforma
 e la Riforma del Cinquecento. La prima mette l’enfasi sull’organizzazione e sulla prassi sacramentale della chiesa. Parlando dal punto di vista teologico si dovrebbe affermare in maniera metaforica che il riferimento biblico principale di questi movimenti è il Sermone sul monte (Matteo, capitoli dal 5 al 7), con un ruolo di particolare riguardo riservato alle Beatitudini (Mt 5,1-12). La seconda concentra la sua attenzione sulla questione della giustificazione dell’empio, in altre parole sulla salvezza per sola grazia mediante la fede, dando una particolare importanza all’epistola di Paolo ai Romani
.

L’assemblea del Laux

Sappiamo da molte fonti che i predicatori valdesi itineranti, detti «barba» si riunivano periodicamente in una sorta di “capitolo generale” per discutere sull’andamento del movimento e sulle decisioni da prendere. Il pastore Gerolamo Miolo, che scrive verso il 1587, è il primo a dare la notizia di un incontro di ben centoquaranta barba (una cifra forse sovrastimata) avvenuto, in una data non precisata, al Laux, in Val Chisone:

… essi si congregavano bene una volta l’anno, circa il mese di Settembre, et come i detti Barba hanno riferto, una volta si sono congregati il numero di 140, in un Synodo tenuto al Valone del Lauso, in Val Clusone
.

L’importanza di questa notizia non deve essere tuttavia sopravvalutata. Questa nota di Miolo fornisce indubbiamente un elemento prezioso per la ricostruzione della storia religiosa della val Chisone. Si desume dall’informazione, riportata da Miolo, che la presenza valdese nella Valle all’inizio del Cinquecento era consolidata al punto da permettere un’adunanza, in condizioni di piena sicurezza, di una gran parte dei predicatori itineranti valdesi altrimenti braccati da inquisitori e da polizie di diversi paesi europei. D’altro canto il testo non specifica la data esatta dell’incontro. Saranno solamente gli storici alla fine dell’Ottocento a supporre, con deduzioni non sempre corrette, la data del 1526 per la riunione del Laux, al fine di farne uno dei momenti fondanti dell’adesione dei valdesi alla Riforma. Ma l’unica fonte sulla quale si basa tale datazione è l’opera di P. Gilles, Histoire ecclésiastique des Eglises Réformées, recueillies en quelques vallées de Piedmont et circonvoisines, autrefois appellées Vaudoises
. Gilles si afferma però soltanto che i barba
… s’assembloyent aussi extraordinairement selon les necessitez survenantes, mais de temps en temps, pour conserver l’union entr’eux, & maintenir l’uniformité de leurs Eglises, ils s’assembloyent par Deputez de tous les quartiers de l’Europe, où se trouvoyent des Eglises Vaudoises, qui en pouvoyent avoir le moyen. Tel fut le Synode tenu au Laux de Valcluson, au temps de nos plus prochains Ayeuls, auquel se trouvèrent cent & quarante Pasteurs des Vaudois venus de divers pays. Ils maintenoyent aussi és autres temps leur communication par lettres, autant qu’il pouvoient
.

Poi, diverse pagine dopo, in altro contesto si legge inoltre:

Quand les Barbes Pasteurs des Valees eurent sçeu que Dieu faisoit travailler à la Reformation des Eglises, en Alemagne, & en Suisse, ils envoyerent reconoistre cet œuvre de Dieu. Barbe Martin du Val Luserne en retourna l’an 1526 faisant porter quantité de livres de la Religion imprimés, comme appert par les depositions de Barthelemi Fea habitant prés de Pinerol, qui estant constitué prisonnier pour la Religion, confessa aux Commissaires qui l’examinerent, que ledit Barbe Martin revenant d’Alemagne, audit temps, passa à leur maison, leur monstra lesdits livres, & leur raconta merveilles de la Reformation qui se faisoit en Alemagne
.

Dall’accostamento di questi due brani, pertanto, non solo risulta inesistente una qualsiasi connessione tra l’incontro del Laux e la missione del 1526, compiuta dal barba Martino, ma a rigore, come ha osservato E. Cameron, nulla permette «to suppose that a synod sent him on this mission is pure speculation. Moreover, it is possible, but by no means certain, that this ‘Martin of Val Luserne’ was the same as the Martin Gonin of Angrogna who features later in the story»
.

In ogni caso la data del 1526 per l’assemblea del Laux diventa ancor più problematica quando si tenga conto che le fonti a nostra disposizione ci attestano per tale anno un’altra riunione dei barba, tenutasi a Rodoretto nella quaresima del 1526, di cui parla Jacob Ressend nel corso del suo interrogatorio sostenuto di fronte alle autorità abbaziali di santa Maria del Verano (ora Abbadia Alpina), nei pressi di Pinerolo
.

L’adesione del movimento valdese alla Riforma

È in ogni caso una realtà che l’Europa intera in quegli anni era in fermento e scossa nel profondo, a seguito delle tesi e delle iniziative di Lutero e degli altri riformatori transalpini. Gli echi di quanto stava accadendo nell’area germanica e svizzera giunsero naturalmente anche nelle valli abitate da Valdesi. E di queste grosse novità discussero i Valdesi in diverse assemblee - o meglio “capitoli generali” - dei predicatori itineranti. Abbiamo già vista l’attività del barba Martin Gonin (che sarà poi, nel 1536, catturato, strangolato e gettato nelle acque dell’Isère per ordine delle autorità di Grenoble) volta a raccogliere informazioni, procurarsi i nuovi libri di cui tanto si parlava, e attivare legami diretti con qualche esponente della nascente Riforma. Un’assemblea tenutasi nel 1530 a Merindol, nel Luberon – zona provenzale di consolidato insediamento valdese – inviò poi due emissari, Georges Morel e Pierre Masson, con l’apposito compito di approfondire i contatti con alcuni degli uomini più rappresentativi delle nuove idee, come Ecolampadio e Bucero. Infine nel 1532, alla presenza dei riformatori di area franco-svizzera Guillaume Farel e Antoine Saulnier, si tenne un’animata assemblea in Val d’Angrogna, nello spazio della fiera denominato Cianforan (Chanforan) che decise ufficialmente l’inserimento del movimento valdese nella più vasta corrente protestante. Ma a causa di seri dissensi interni – di cui si erano fatti portavoce i barba Daniel de Valence e Jean de Molines, che contestavano apertamente quella decisione di fortissima discontinuità con il passato – si dovette tenere l’anno dopo a Prali (Val Germanasca) un’ulteriore riunione, la quale si concluse però con la sostanziale conferma della scelta compiuta
. Si avviava così un concreto processo di integrazione nel mondo riformato, che nel volgere di qualche decennio cancellerà la maggior parte delle caratteristiche proprie del valdismo medievale, sia dal punto di vista dottrinale e di sensibilità religiosa, sia da quello organizzativo, con la rinunzia alla tradizionale pratica di prudente mimetizzazione dei fedeli e alla predicazione itinerante dei barba. Tali caratteristiche saranno sostituite dal sistema presbiteriano, operante alla luce del sole, che comporta comunità territoriali stabili con a capo un pastore – il più delle volte coniugato e con prole – residente in ciascuna di esse.

Alla diffusione del fermento di contestazione religiosa e alla sua successiva affermazione, nelle Valli ma anche fuori, nella pianura circostante, in seguito cooperò notevolmente l’occupazione francese del Piemonte, che durò dal 1536 al 1560 e per alcune zone si protrasse di fatto fino al 1574. Durante questi anni, ufficiali e soldati mercenari simpatizzanti delle nuove idee, oltre a predicatori luterani e calvinisti provenienti d’oltralpe, contribuirono all’espansione della fede protestante con un atteggiamento di benevole tolleranza quando non di velato sostegno. E questo anche ai massimi livelli, come nei casi del conte Guglielmo di Fürstemberg, governatore militare delle Valli valdesi per conto del re Francesco I, e del suo luogotenente Gauchier Farel – fratello del noto riformatore e animatore della svolta di Chanforan Guglielmo Farel – simpatizzanti della Riforma oltre che interessati ad indebolire le signorie locali, laiche (come la potente famiglia dei conti di Luserna) od ecclesiastiche (come l’abbazia di Pinerolo) schierate col partito cattolico. Sotto la loro tutela, quindi, opinioni e dottrine al limite dell’ortodossia o decisamente eterodosse poterono circolare senza molti ostacoli in parecchie località delle valli, Val Chisone inclusa
.

Il Pragelatese – che era soggetto al governatore del Delfinato e al Parlamento di Grenoble – non essendo invece infeudato ad altre signorie, costituiva da questo punto di vista un’eccezione, sebbene anch’esso non fu certo esente dal fermento di contestazione religiosa che percorreva le altre vallate. Per quest’area furono decisivi la progressiva crisi di egemonia e il lento ma inarrestabile declino dell’abbazia di Oulx, sotto la cui giurisdizione la Valle si trovava, giunto all’apice proprio nel XVI secolo
, in analogia, del resto, a quello constatabile per l’abbazia di Santa Maria di Pinerolo, a sua volta esercente molti diritti sulle Valli di Perosa e Germanasca. Per compensare la diminuzione delle rendite dovuta alla svalutazione monetaria si ricorreva al cumulo degli incarichi: ad un unico titolare venivano assegnati più benefici ecclesiastici. I titolari, che non risiedevano sul posto e si limitavano a riscuotere ed amministrare la rendita delle decime, si facevano sostituire da dei vicari, in genere salariati con prebende miserevoli, e aventi una formazione e preparazione culturale piuttosto rudimentale, che venivano a costituire una sorta di “proletariato ecclesiastico”. Costoro non erano certo in grado di contrastare validamente i predicatori preparati e motivati formatisi a Ginevra e nelle altre cittadelle della Riforma: tanto più quando questi proclamavano a gran voce che il gravoso drenaggio fiscale operato dalle varie istituzioni ecclesiastiche doveva essere impiegato a favore delle esigenze spirituali dei fedeli e non per il mantenimento di una casta sacerdotale oziosa ed incapace
. Bisogna però puntualizzare che oltre al terreno particolarmente adatto, la Riforma disponeva di una forza propulsiva propria e sostanzialmente indipendente dal degrado della vita ecclesiastica
.

Dopo anni di sotterranea e magmatica diffusione, il consolidamento definitivo della Riforma avvenne in tutta la Val Chisone – come del resto in quelle della Germanasca e del Pellice – nel quinquennio 1555-1559 nel quadro della grande offensiva di predicazione lanciata da Ginevra in tutto il territorio francese. Risale alla primavera 1555 la missione già menzionata di due esponenti della Riforma inviati direttamente dalle autorità ginevrine, Jean Vernou e Jean Lauversat, i primi di una lunga serie – una ventina solo negli anni 1556-60 – di veri e propri “commissari politici”, come si direbbe in termini moderni. Dopo essersi fermati per qualche giorno a Balboutet (Usseaux), essi predicarono un po’ più a lungo a Fenestrelle, accolti con entusiasmo dalla popolazione, per dirigersi successivamente in Val d’Angrogna e poi ripartire alla volta di Ginevra a chiedere rinforzi per un compito che si preannunciava assai fruttuoso. Essi tenevano sermoni, due al giorno, ciascuno della durata di un paio d’ore buone, a gruppi di fedeli riuniti nei fienili, poiché le case non potevano accogliere tutta la gente che vi accorreva; si rivolgevano in primo luogo, evidentemente, ai valdesi per spiegare le nuove dottrine, ma la loro predicazione si allargava a tutta la popolazione. La rottura ufficiale col vecchio mondo cattolico si stava consumando definitivamente
.

Nonostante la dura repressione messa in opera negli anni immediatamente seguenti dai Parlamenti di Grenoble e di Torino, che costò la vita a parecchie persone – tra cui lo stesso Vernou, giustiziato insieme a tre suoi compagni a Chambéry – essa si rivelò inefficace ad arginare il fenomeno. In tutte le valli già di tradizionale insediamento valdese si iniziò a celebrare il culto in alternativa alla messa, e non più in piccole assemblee semiclandestine, ma in vere e proprie funzioni religiose con predicazione, canto di inni, celebrazione dei sacramenti. Questo implicava naturalmente il reperimento di locali adatti e la residenza sul posto dei predicatori. In quel decisivo quinquennio vennero dunque adibiti a nuovi luoghi di culto edifici ubicati in località delle valli più o meno accessibili. Si trattava per la maggior parte di costruzioni assai modeste, quattro muri, un tetto, e all’interno una cattedra per il predicatore e alcuni tronchi per far sedere donne e bambini: non a caso la definizione assegnata alla prima di esse, quella appartenente alla comunità di San Giovanni (in Val Pellice) – definizione radicatasi poi in appellativo definitivo – è stata quella di ciabàs, ossia “baracca” nell’idioma locale. Non isolato era però anche il caso di riutilizzo delle sedi di antiche confraternite o di chiese cattoliche riconvertite a templi – una volta purgate dall’«idolatria» delle immagini e dei paramenti sacri, spezzati ed eliminati gli altari – nel momento in cui la grande maggioranza della popolazione di una località passava compatta al campo riformato.

Attorno ai luoghi di culto e ai predicatori, che cominciavano anche ad essere chiamati «pastori», si ricomponevano così comunità sul tipo delle parrocchie tradizionali. A differenza però della chiesa romana, non si crearono diocesi rette da vescovi, ma ogni comunità era strutturata in modo autonomo con un «concistoro», consiglio di presbìteri (anziani), eletti dai fedeli e responsabili unitamente al pastore della disciplina e dell’andamento della comunità, cui si affiancava un diacono che, come nella chiesa primitiva, era incaricato dell’assistenza a poveri e vedove
.

Si realizzava così un duplice cambiamento: i valdesi da diaspora clandestina si mutavano in organizzazione religiosa e la Riforma, da iniziale movimento d’opinione, diventava progetto di una nuova chiesa che salvaguardasse i valori della tradizione, rivivendoli nella purezza di un evangelo interpretato alla luce dei nuovi strumenti che la grande tradizione culturale dell’Umanesimo aveva messo a disposizione
.

La dichiarazione dell’assemblea di Chanforan del 1532
 mostra come i Valdesi abbiano accolto l’insegnamento della Riforma, per cui la loro separazione dalla Chiesa romana, fino a quel momento solo parziale e sommersa, è divenuta radicale e teologicamente fondata. Manca tuttavia in questa dichiarazione un’affermazione esplicita sulla giustificazione per fede. Tale affermazione appare solo nella Confessione di fede presentata nel 1560 al duca Emanuele Filiberto. L’articolo 18 di questo documento recita

Noi crediamo che tutta la nostra giustizia sia fondata nella remissione de’ nostri peccati; siccome anchora questa è tutta la nostra felicità, come dice David. La onde rifiutiamo tutti gli altri mezi da poterci giustificare dinanzi a Dio: e senza presumenre di alcuna virtù, né merito nostro, ci teniamo semplicemente alla ubidienza di Giesu Cristo: la quale ci è imputata, sì per coprire tutti i nostri mancamenti, sì per farci trovar gratia dinazi a Dio. Et in efetto noi crediamo, che partendoci quanto poco si voglia da questo fondamento, non potremmo altrove trovare alcun riposo: ma saremmo sempre agitati d’inquietudine, non essendo possibile, che altri mai si assicuri essere pacificato con Dio fino a tanto, che non sia ben risoluto e certo di essere amato in Giesu Cristo, posciachè noi meritiamo di essere odiati in noi stessi
.

Il testo della confessione è quello del sinodo riformato di Parigi del 1559
. Probabilmente già allora i Valdesi consideravano la Confessione delle Chiese Riformate di Francia loro propria confessione di fede. Da questo momento in poi si può considerare conclusa la costruzione delle basi dottrinali di una nuova entità ecclesiastica, completamente diversa dal movimento valdese medievale.

Il dominio della Riforma

Il 3 aprile 1559 terminava la lunga guerra di egemonia tra Francia e Impero con la firma del trattato di Cateau-Cambrésis, in virtù del quale il duca di Savoia Emanuele Filiberto, il vincitore della battaglia di S. Quintino, riceveva promessa di essere reintegrato nel possesso dei suoi stati, dal 1536 in gran parte occupati da eserciti francesi e da guarnigioni spagnole. Le Valli di Luserna, San Martino e Perosa ritornavano così sotto la dominazione della loro antica e tradizionale casata, ma furono ben presto teatro dello scontro ideologico e militare tra la Riforma e la sempre meglio strutturata riorganizzazione cattolica, più tardi definita come Controriforma. Del primo fu artefice il noto gesuita Antonio Possevino con una serie di iniziative, la più nota delle quali fu la disputa col pastore di San Giovanni Scipione Lentolo
, ex frate napoletano, alla presenza di altri 12 ministri delle Valli sabaude; del secondo fu esecutore materiale Giorgio Costa, signore della Trinità che ebbe l’incarico dal Duca di occuparsi di quella plebaglia di montanari che rifiutava di sottomettersi al suo editto di Nizza, il quale imponeva la cessazione di ogni propaganda e qualsiasi pubblica espressione della nuova religione nei suoi possedimenti
.

La bassa Val Chisone, detta anche Valle di Perosa, venne coinvolta molto meno, rispetto alle altre Valli, nell’aperto e sanguinoso conflitto che, intervallato da brevi tregue, durò dal novembre 1560 al giugno 1561. Tuttavia ebbe anch’essa a subire violenze e repressioni sotto il pretesto di aver prestato man forte ai correligionari delle altre vallate, di aver profanato chiese cattoliche e di voler instaurare o restaurare in più luoghi il pubblico esercizio della cosiddetta “Religione Pretesa Riformata”, come iniziava ad essere definita dai suoi avversari. Il capitano del castello di Perosa, ad esempio, ebbe ordine d’impadronirsi di tutti i ministri e predicatori riformati e di demolire i templi, ma trovò tale resistenza che ebbe sei soldati uccisi. Come rappresaglia, il Trinità ingiunse a tutte le terre circostanti di “bruciar vivi” i responsabili dell’uccisione e di devastarne le case
.

Dopo mesi di violenze, di saccheggi e di una guerriglia validamente sostenuta da una compagnia di 400 archibugieri della Val Pragelato (accorsi, al comando del pastore Martin Tachard, a sostenere i loro confratelli in difficoltà), Emanuele Filiberto – intermediari la sua consorte Marghertita di Francia (simpatizzante della Riforma) e il conte Filippo di Racconigi (cugino del duca) – giudicò più conveniente scendere a patti coi suoi sudditi valdesi piuttosto che sostenere gravi costi per la loro repressione. Pertanto il 5 giugno 1561 si stipulò a Cavour un accordo (nella prospettiva dei contraenti un Interim) che concedeva piena amnistia ai riformati, riconosceva ad essi la libertà di coscienza e fissava limiti e modalità che dovevano regolare l’esercizio della loro religione, permettendo il pubblico culto in località scelte fra le più decentrate
.

Di questo vero e proprio trattato – il primo in tutt’Europa a concepire l’idea (temeraria per quel tempo) che una parte dei sudditi potesse professare una religione diversa da quella del proprio sovrano – ci interessano particolarmente in questa sede gli articoli 6, 7 e 8, i quali indicano le borgate della bassa Val Chisone in cui erano permesse tali pubbliche manifestazioni di fede. I riformati di Perosa dovettero abbandonare le chiese cattoliche di S. Genesio e di S. Nicolao (che avevano occupato negli anni precedenti, perché rimaste senza parroci e senza fedeli) e limitarsi a celebrare prediche e congregazioni nel tempio innalzato al Podio, nel territorio di Pomaretto, presso la confluenza del Chisone con la Germanasca. Quelli di Pinasca e delle località vicine ebbero l’ordine di celebrare gli atti pubblici del loro culto nel luogo detto il Gran Dubbione, e quelli di S. Germano nella località detta Dormiglioso, avendo in comune il tempio ed il pastore con i valdesi di Roccapiatta (Prarostino). Ai ministri delle tre parrocchie fu però concesso, come del resto a quelli delle altre Valli, di prestare assistenza religiosa ai fedeli che erano stabiliti fuori dei limiti sopra indicati, purché essi si astenessero dal predicare pubblicamente e dal fare assemblee sospette.

L’assetto ecclesiastico dato dall’accordo di Cavour alle comunità valdesi di Val Perosa era stato fatto a seguito della restituzione ad Emanuele Filiberto anche di questo territorio in virtù del trattato di Cateau-Cambrésis. Ma i successivi accordi di Blois (26 aprile) e di Fossano (3 novembre) del 1562, che dopo lunghe e spinose trattative ridiedero finalmente al duca Torino (eletta a nuova capitale), Chieri, Chivasso e Villanova d’Asti, sancirono in pari tempo che la Francia avrebbe trattenuto in suo possesso non solo la città di Savigliano, ma anche la piazzaforte di Pinerolo ed il castello di Perosa, volendo il re riservare il libero passaggio verso l’Italia ai suoi eserciti. Ritornarono pertanto francesi le terre situate sulla sponda sinistra del Chisone, da Porte a Perosa, ed anche il borgo di San Germano, situato sul versante opposto; questa situazione perdurò fino al 1574, anno in cui, unitamente a Pinerolo, furono nuovamente cedute allo stato sabaudo.

In tal modo, sia questa zona, relativamente all’intervallo di 12 anni, dopo il quale rientrò sotto la regolamentazione prevista dall’accordo di Cavour, sia soprattutto quella dell’alta valle del Chisone, vennero coinvolte negli aspri conflitti politico-religiosi francesi di fine Cinquecento. In particolare il Pragelatese fu investito più o meno direttamente (a seconda dei casi) nelle otto guerre di religione che dilaniarono la Francia fino alla concessione da parte di Enrico IV di Bourbon dell’editto di Nantes (1598)
.

Non è stato però l’Editto di Nantes a rinforzare la riforma nel Pragelatese. Già nel 1583 il vicario della prevostura di Oulx, Hugues de Peralda in visita pastorale alla Valle constatava che la popolazione era ormai completamente riformata e che si era anzi addirittura persa memoria di quali fossero un tempo le proprietà della chiesa cattolica, compresi gli edifici di culto
.

Questa testimonianza attesta che l’egemonia riformata di matrice ugonotta nella Val Pragelato fu tale che, a differenza della Val Perosa (dove esistette sempre un nucleo minoritario ma resistente di popolazione «papista» concentrata a Perosa e soprattutto al Dubbione), per quasi un secolo portò, in effetti, alla completa scomparsa del cattolicesimo in tutta la Val Pragelato.
Pawel Gajewski

� Cfr. B. Pazè Beda – P. Pazè, Riforma e Cattolicesimo in val Pragelato: 1555-1685, Alzani, Pinerolo, 1975, p. 43.


� Cfr. V. Vinay, La Riforma protestante, Paideia, Brescia, 19822, pp. 263-266.


� Cfr. B. Pazè Beda – P. Pazè, op. cit., p. 26.


� Adversus errores et sectam Valdensium disputationes perquam eruditae ac piae, J. Petit, Parigi, 1520.


� Cfr. A. Molnár, Jan Hus, Claudiana, Torino, 20042, pp. 53-66.


� A. Molnar hanno definito il movimento dei Valdesi medievali, associando a loro anche quello ussita-taborita, «la prima Riforma», cfr. A. Molnár, op. cit., pp. 65-66; V. Vinay, Le confessioni di fede dei valdesi riformati con documenti del dialogo fra «prima» e «seconda» Riforma, Claudiana, Torino, 1975, p. 13. Per motivi di coerenza metodologica preferiamo tuttavia parlare della «pre-Riforma», ossia di un movimento che indubbiamente prepara le basi per la Riforma stessa senza avere però le stesse peculiarità.


� Cfr. V. Vinay, Le confessioni di fede dei valdesi riformati, cit., pp. 20-21.


� G. Miolo, Historia breve e vera de gl’affari de i Valdesi delle Valli, a cura di E. Balmas, Claudiana, Torino, 1971, p. 100.


� Pubblicata nel 1644 a Ginevra, presso Jean de Tournes.


� Nel cap. II, p. 17 (p. 26 della ristampa del 1881, v. I).


� Nel cap. V, p. 30 (p. 47, op. cit.).


� E. Cameron, The Reformation of the Heretics. The Waldenses of the Alps 1480-1580, Clarendon Press, Oxford, 1984, p. 135.


� Cfr. G. Marini-Nevache, Per un sacchetto di castagne. La “Responsio Jacobi Resandi de Bechio Dalphino parochie Peruxie”, 5-6 marzo 1526, «BSSV» n. 186 (2000) pp. 3-34.


� Cfr., A. Molnár, Storia dei Valdesi/1. Dalle origini all’adesione alla Riforma, Claudiana, Torino, 1989, pp. 232-234. Il testo integrale della dichiarazione di Chanforan (MS 259 del Trinity College di Dublino, pp. 118-125) si trova in V. Vinay, Le confessioni di fede dei valdesi riformati, cit., pp. 139-143.





� Sul periodo cfr. J. Jalla, Storia della Riforma in Piemonte fino alla morte di Emanuele Filiberto (1517-1580), Claudiana, Firenze, 1914, pp. 44-107.


� Cfr. B. Pazè Beda – P. Pazè, op. cit. pp. 22-25.


� Cfr. A. Armand Hugon, Storia dei Valdesi/2. Dal Sinodo di Chanforan all’Emancipazione, Claudiana, Torino, 1989, pp. 7-9.


� Ringrazio Piercarlo Pazè per questa preziosa puntualizzazione. Sull’argomento si veda A. McGrath, Il pensiero della Riforma, Claudiana, Torino, 19993, pp. 12-15.


� Cfr. B. Pazè Beda – P. Pazè, op. cit. pp. 43-46.


� Cfr. G. Tourn, I Valdesi. La singolare vicenda di un popolo-chiesa, Claudiana, Torino, 19932, p. 95.


� Cfr. A. McGrath, op. cit., p. 14.


� Cfr. V. Vinay, Le confessioni di fede, cit., pp. 139-143.


� V. Vinay, op. cit., p. 171.


� Detta anche «gallicana». Per il testo integrale di questa confessione si veda R. Fabbri (a cura di), Confessioni di fede delle chiese cristiane, EDB, Bologna, 1996, pp. 663-676.


� Cfr. E. Fiume, Scipione Lentolo 1525-1599. «Quotidie laborans evangelii causa», Claudiana, Torino, 2003, pp. 239-247.


� Cfr. A. Armand Hugon, Storia dei Valdesi/2, pp. 22-31.


� A. Pascal, I Valdesi di val Perosa, (1200-1700), Claudiana, Torre Pellice, 1957, p. 3.


� Sull’accordo di Cavour e le sue conseguenze cfr. R. De Simone, La pace di Cavour e l’Editto di S. Germano nella storia della tolleranza religiosa, «BSSV», n. 110 (1961), pp. 35-50; T. Pons, Sulla pace di Cavour del 1561 e i suoi storici, «BSSV», n. 110 (1961), pp. 127-155, oltre al recente P. Merlin, Dal Piemonte all’Europa. I risvolti internazionali della politica antiereticale di Emanuele Filiberto di Savoia, «BSSV», n. 177 (1995), pp. 74-86.


� Cfr. V. Vinay, La Riforma protestante, 267-273; B. Pazè Beda – P. Pazè, op. cit., pp. 61-79. 


� Cfr. B. Pazè Beda – P. Pazè, op. cit., p. 84.





